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La professoressa Francesca Soramel da dieci anni collabora col centro di Ginevra per la realizzazione dell’acceleratore Lhc

Dai Rizzi al big bang del Cern
Docente di Fisica a Udine coordina l’esperimento sull’origine dell’universo

In alto la professoressa Francesca
Soramel, nel suo studio; a sinistra il
gruppo dell’esperimento Alice a Ginevra;
sopra la docente illustra, assieme al
rettore Compagno e alla collega
Michelini, l’accensione dell’acceleratore

Nata il 6 marzo 1957, sposata, tre figli, la
docente di Fisica dell’università di Udine,
Francesca Soramel, di Codroipo anche se
ora risiede a Padova, ha frequentato il li-
ceo classico “Stellini” conseguendo la ma-
turitànel1976.Iscrittaalcorsodilaureain
Fisica della Facoltà di Scienze di Padova,
si è laureata nel 1981 con una tesi svolta al
KernForschungsAnlage (Kfa) di Jülich
(Germania) dove ha lavorato per due anni.
Successivamente si è spostata a Parigi per
unannoemezzoduranteilqualehalavora-
to al Centre de spectrometrie nucleaire e
de spectrometrie de masse (Csnsm) di Or-
say.Nel1983hapresoservizioinqualitàdi
ricercatorealla facoltà di Scienze dell’ate-
neo di Padova, mentre dal 1991 al 1992 ha
trascorso un anno sabbatico alla Physics
division dell’argonne national laboratory
(Illinois – Usa). Professore associato alla
facoltàdiIngegneriadell’universitàdiUdi-
ne dal 1992, nel febbraio 2005 ha vinto il
concorso per professore di prima fascia. Il

suocampodiricercaèsemprestatoquello
dellaFisica nucleare. Partecipa a progetti
finanziati a livello nazionale dall’Istituto
nazionale di fisica nucleare (Infn). Tutti i
progetti hanno respiro internazionale e
prevedono sia la collaborazione con part-
nerstranieri,sialarealizzazionediesperi-
mentineilaboratoristranieriqualiCerndi
Ginevra, Riken in Giappone, Argonne e
Oak Ridge negli Usa, Gsi in Germania e
GanilinFrancia.Attualmentepartecipaal
progetto Alice, in fase di realizzazione al
Cern di Ginevra, il cui scopo è lo studio
della materia nei primissimi istanti della
formazione dell’universo. Altro progetto a
cui partecipa è Exotic che studia la mate-
rianucleareabasseenergieeinsituazioni
moltoinstabili.Questericerche,chesisvol-
gonoprincipalmenteneiLaboratorinazio-
nalidiLegnaro(Pd)dell’Infn,utilizzanofa-
scidi nuclei radioattiviprodotti da accele-
ratori lineari e si prefiggono di spiegare i
meccanismi di interazione tra i nuclei.

di GIACOMINA PELLIZZARI

Dal suo studio nel polo scientifico dei Rizzi
dovelavoraanche12orealgiorno, laprofesso-
ressaFrancescaSoramel,docentediFisicaal-
la facoltà di Ingegneria dell’università di Udi-
ne, tiene d’occhio, collegandosi in rete, l’espe-
rimento Alice in corso all’acceleratore sotter-
raneodiparticelledelCerndiGinevra.«Prose-
guetuttoperilmeglio»affermaaqualchegior-
nodidistanzadall’accensionedell’accelerato-
re che tanto preoccupava chi era convinto di
essere inghiottito da un buco nero. Sorride la
professoressachehafattodellaFisicaunadel-
lesueragionidivitaechelavoraall’esperimen-
to da una decina d’anni, sorride e ripete: «Le
collisioni che avvengono all’interno del Lhc
(LargeHadronCollider)nonpresentanoalcun
pericolo, non ci sono ragioni di preoccupazio-
ne».

Perchéattornoaquestoesperimentosiècre-
ato tanto allarmismo?

«Perchéqualcunohadiffusolanotiziacheil
mondofinirà.Chisostienequestatesidimenti-
ca che il Cern da anni ha incaricato un gruppo
indipendente di scienziati di valutare la sicu-
rezza dell’acceleratore che può raggiungere
un’energia mai raggiunta fino ad ora da nes-
sun altro acceleratore di particelle. Dimenti-
ca, inoltre, che la natura produce continua-
mente collisioni di raggi cosmici ad energie
superiori a quelle raggiunte con Lhc».

Il rapporto sulla sicurezza quindi esclude
qualsiasi rischio?

«E’ così. Ribadisce che le collisioni all’Lhc
nonpresentanoalcunpericoloperchéqualsia-
sicosal’Lhcfaccialanatural’hagiàfattoinnu-
merevoli volte durante la vita della terra e de-
glialtri corpi celesti.Basti pensareche stiamo
utilizzando particelle ad energie inferiori a
quelledelle particellechecontinuamentecol-
piscono il nostro pianeta».

Con Alice cosa sperate di vedere?
«Speriamo di ricreare la materia com’era

neiprimi istantidopo ilbigbang.Vogliamoca-
pire perché il mondo è così. Per farlo dobbia-
mo creare un plasma in cui i quarks, mattoni
fondamentali della materia, sono liberi e non
legatifradiloroinmodopraticamenteindisso-
lubile come avviene nella materia che cono-
sciamo e sperimentiamo quotidianamente.
Provocando le collisioni tra fasci di nuclei di
piomboavelocità prossimea quelledellaluce
potremoriprodurrequestoplasmae,forse,ca-
pire perché l’universo ha seguito l’evoluzione
che ci ha portati al mondo in cui viviamo».

Quanto dura una collisione?
«Unafrazionedisecondo,misurandolepro-

prietàdelleparticelleprodottenellecollisioni
potremo stabilire cosa è successo dopo il big
bang».

La costruzione dell’acceleratore è durata
una decina di anni, servirà altrettanto tempo
per confermare i primi risultati?

«Laraccoltael’analisideidatiproseguiran-
no per una decina d’anni. Sarà un lavoro com-
plesso che richiederà l’utilizzo di una rete di
computer a livello mondiale».

Accertatochelafinedelmondononlaprovo-
cherà, cosa si aspetta da questo esperimento?

«Diciamo che quello che muove un fisico è
la curiosità, il cercare risposte. Poter realizza-
reoggettiedimpreseal limitedella tecnologia
rappresenta un insieme di sfide quotidiane».

C’èchisostienecheerapreferibiledirottare

i6miliardidieuroinvestitinell’Lhcsuicambia-
menti climatici, lei come la vede?

«E’ fuori dubbio che la ricerca sui cambia-
menticlimaticivafinanziata,mavaanchedetto
che ci sono gruppi di fisici che già si occupano
del problema».

Gli studi effettuati per l’Lhc possono avere
ricadute su altre branche della ricerca?

«Come no. In questo caso abbiamo sviluppa-
to un’elettronica d’avanguardia, tecniche nuo-
veperirilevatori,chesarannosicuramenteuti-
lizzate in altri settori. Cito solo qualche esem-

pio:InternetènatoalCernperscopipuramen-
te legati alla ricerca scientifica, all’epoca chi
potevaimmaginarechepotesseaverelosvilup-
pochehaavuto?Inavigatorisatellitarisiavval-
gono della teoria della relatività e gli studi di
fisica nucleare hanno trovato applicazioni im-
portantissimein medicina.Tutto quello chela
menteumanapuòscopriredeveesserescoper-
to. Negare l’utilità della ricerca fondamentale
equivale a negare lo sviluppo».

Perché alle volte la ricerca fa tanta paura?
«Perché in Italia mancano l’informazione e

l’educazione scientifiche, è un vanto dire che
non si capisce nulla di matematica e fisica».

Questa carenza da che cosa è determinata?
«E’unretaggiodellariformaGentileedelle

teoriediBenedettoCroce,vasuperatoinquan-
to tutto il sapere deve avere la stessa dignità.
Peccato che l’introduzione del maestro unico
non segua questa direzione: un solo insegnan-
te anche se laureato non porterà la nostra so-
cietà verso lo sviluppo scientifico e tecnologi-
co. Noi dobbiamo formare alcune persone in
gradodiinsegnarematematicaedaltrecapaci
di insegnare italiano, difficilmente la stessa
persona sa fare bene le due cose, ma i nostri
politici non pensano che la forza di un Paese
stia nel livello culturale della sua popolazio-
ne».

Gli studenti udinesi che sono stati al Cern,
però, hanno ottenuto molti apprezzamenti.

«Tutti i laureandi e i dottorandi di Ingegne-
riaediFisicachehannolavoratoelavoranoin
AliceeinAtlas(l’altroesperimentocuiparteci-

pail dipartimentodi Fisicadell’uni-
versitàdiUdine)sonostatiapprezza-
ti: ricevo continuamente lettere ed
e-mail dal Cern che mi chiedono se
ne abbiamo altri. Questo è un gran-
dissimo riconoscimento per un ate-
neo giovane e di dimensioni mode-
ste come Udine».

Unateneocheleistaperlasciare?
«Traqualchesettimanamitrasfe-

rirò all’università di Padova. Final-
mente, dopo 16 anni di pendolari-
smo, potrò ricongiungermi alla mia
famiglia.Questoèl’unicomotivoper
cui ho chiesto il trasferimento».

Cosa ha ricevuto e cosa lascia a
Udine?

«Questo ateneo mi ha dato tanto,
qui ho trovato persone che hanno
creduto in me. Lascio un lavoro im-
prontatoalrispettodell’altroperché
sono convinta che il ruolo di respon-
sabilità,chehosvoltoanchecomevi-
ce preside di Ingegneria, è un ruolo
di servizio non di potere. Spero di
aver dimostrato che si può esercita-
reilpotereafavoredellacomunità».

Cosa si sente di dire ai vertici di
questo ateneo?

«Mi sento di dire che un ateneo è
grande quando sa rispettare tutte le sue parti.
Se questa università si trasforma in un centro
dipoteretradiscelesueorigini,masoprattutto
igiovanifriulanichenonpossonostudiarefuo-
ri Udine. Per disseminare cultura sul territo-
rio ènecessario non essere debitori di favoria
nessuno».

Inquestomomento ditagli ai fondi, lacolla-
borazioneconTriestepuòrappresentareun’an-
cora di salvezza?

«Lacollaborazione conTrieste, nel rispetto
delle peculiarità di entrambi gli atenei, può
portare solo benefici».

L’INTERVISTA
DELLA DOMENICA «Non c’è alcun rischio,

non saremo inghiottiti
dai buchi neri»

La scienziata di Codroipo
conosciuta in tutto il mondo
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